
Il Presidente Fabrizio Meli, a nome di
tutto il Consiglio di amministrazione,

esprime profondo cordoglio per la
scomparsa di

FABRIZIO MASINI

Roma, 30 ottobre 2012

Isabella Corsini, partecipa al dolore
della famiglia per la morte di

FABRIZIO MASINI

Roma, 30 ottobre 2012

La famiglia annuncia la scomparsa
di

MAINO ROSSI

avvenuta a Carpi (MO) il 28 ottobre
2012. Dirigente del Movimento

Cooperativo Modenese, Funzionario
del Partito Comunista Italiano,
impegnato politicamente dalla

Liberazione alla costituzione
del Partito Democratico.

Assiduo lettore dell'Unità, suo
inseparabile momento di lettura.

I funerali si svolgeranno martedì 30
ottobre 2012 alle ore 14

dalle Camere Ardenti dell'Ospedale
di Carpi per il Cimitero di Migliarina

Carpi, 30 ottobre 2012

Il Partito Democratico di San Ruffillo
di Bologna si unisce al dolore

della famiglia per l’improvvisa
scomparsa del caro compagno

PAOLO SANDROLINI

Da oltre 40 anni impegnato come
organizzatore, amministratore e

diffusore dell’Unità dal PCI
al Partito Democratico di cui

era convinto sostenitore.
Non ti dimenticheremo mai.

Ciao
PAOLO

A Palermo è il giorno degli specchi.
Quello dei siciliani che provano a ri-
flettersi nei risultati delle elezioni re-
gionali e quello di uno Stato che pro-
cessa la sua stessa immagine. Aula
bunker del carcere di Pagliarelli, peri-
feria est della città. È qui che si apre il
primo round del processo sulla tratta-
tiva, sul «patto» che avrebbe visto tutti
insieme appassionatamente i sangui-
nari boss di Corleone, alti ufficiali dei
carabinieri, politici della prima e se-
conda Repubblica ricattare le istituzio-
ni.

Stato contro Stato, un duello da ieri
nelle mani del gip Piergiorgio Morosi-
ni, che apre poco dopo le 10 del matti-
no, in leggero ritardo rispetto alle pre-
visioni, la prima udienza preliminare
del procedimento innescato dall’in-
chiesta della procura siciliana. Stato
contro Stato. Ed è la prima volta che
mentre sul banco degli imputati in un
processo di mafia salgono, insieme
con i boss, uomini delle istituzioni, lo
stesso Stato si dichiara parte civile
contro di loro. È il risultato della deci-
sione che il governo ha preso venerdì
scorso, tranne che nei confronti di
Mancino accusato di falsa testimo-
nianza.

Un duello fatto di emozioni. Quella
di Mancino che appare intimidito
quando si presenta, unico imputato ec-
cellente che ci mette la faccia, nel geli-
do piazzale del carcere dove viene su-
bito circondato da una selva di teleca-
mere, taccuini e domande a cui si sot-
trae. Quella di Massimo Ciancimino,
livido in volto, che sembra aver perso
la baldanza di quando si autodefiniva
«icona dell’antimafia», nella triplice
veste di supertestimone, indagato per
calunnia e per concorso esterno. E
quella di Antonio Ingroia che prima di
sparire nell’aula bunker dichiara: «C’è
emozione perché inizia un processo
importante e perché sono gli ultimi

giorni, forse potrebbe essere la mia ul-
tima udienza come procuratore ag-
giunto a Palermo». Martedì prossimo
volerà in Guatemala dove lo aspetta
un prestigioso incarico all’Onu, un’al-
tra lotta tra il Bene e il Male. Poi c’è il
viso segnato dalla fatica del dolore di
Salvatore Borsellino mentre guida
una piccola ma agguerrita presenza di
attivisti delle sue «Agende Rosse»: an-
che lui chiede di costituirsi parte civi-
le.

Mancano gli altri, tutti gli altri uo-
mini di Stato: i generali Mario Mori e
Antonio Subranni e il colonnello Giu-
seppe De Donno, accusati di aver stret-
to l’accordo operativo con la Cupola,
mancano Calogero Mannino e Marcel-
lo Dell’Utri, accusati di aver cercato,
voluto, brigato, per paura e interesse,
un nuovo accordo con la mafia nel
biennio delle bombe ’92-’93. Manca-
no i boss Bernardo Provenzano e Nino
Cinà, mentre Riina, Brusca e Bagarel-
la sono presenti in videoconferenza.

FUORILE TELECAMERE
Ma in questo processo-specchio, che
comunque vada rimanda un’immagi-
ne fatta di misteri e silenzi, mancano
soprattutto i giornalisti. Tutti assiepa-
ti fuori in attesa che le parti decidano
se autorizzare l’entrata di taccuini e te-
lecamere per le quali in un’udienza

preliminare ci vuole il consenso unani-
me degli indagati. Scontati quelli delle
parti civili: i Comuni di Palermo e Fi-
renze, il sindacato di Polizia Coisp, Ri-
fondazione Comunista e il Centro Pio
La Torre. Ma ecco che va in scena il
duello nel duello e riguarda proprio
l’entrata del pubblico. È quello che op-
pone Provenzano a Riina, il moderato
allo stragista. Per l’avvocato Luca
Cianferoni, legale dello zu Totò posso-
no entrare tutti, giornalisti e semplici
cittadini. Per Rosalba Di Gregorio, che
rappresenta Provenzano, la possibilità
andrebbe limitata solo ai giornalisti.
Non se ne fa niente. «Tenendo conto
dell’interesse pubblico che c’è attorno
a questo processo – dichiara alla fine
Morosini - è stato chiesto a tutti i pre-
senti se c’era un consenso ad aprire le
porte. Ci sono stati dei rilievi in meri-
to, quello che posso dire è che non c’è
nessuno che vuole nascondere nien-
te».

Così passano due ore in cui le parti
civili si costituiscono e tutto viene rin-
viato al prossimo 15 novembre prossi-
mo per permettere alle difese di legge-
re gli ultimi atti depositati dai pubblici
ministeri Nino Di Matteo, Lia Sava e
Francesco Del Bene. Sono le 12.29 la
seduta è tolta. Esce Nicola Mancino, i
suoi legali hanno chiesto di stralciare
la sua posizione. Affronta i cronisti
che gli chiedono se lo Stato stia proces-
sando se stesso: «Non debbo risponde-
re io, io sono parte lesa». Toccherà al
Gip Morosini piazzare lo specchio e ve-
dere quale Stato apparirà: quello che
ha trattato con la mafia, per paura e
interesse, o quello che invece rivendi-
ca la giustezza delle sue azioni.

In attesa dell’udienza preliminare
del principale indagato, Filippo Pe-
nati, che sarà davanti al giudice il 23
gennaio per sapere se andrà o meno
a processo, al tribunale di Monza ar-
rivano le prime condanne sul cosid-
detto Sistema Sesto.

Si tratta di patteggiamenti. Inte-
ressano l’ex assessore comunale Pa-
squalino Di Leva, l’architetto Marco
Magni e l’ex responsabile dello spor-
tello per l’edilizia a Sesto, Nicoletta
Sostaro, tutti indagati nell’ambito
del filone d’inchiesta sulle irregolari-
tà nelle procedure amministrative
su alcuni interventi urbanistici nella
città alle porte di Milano.

In sostanza, secondo i pm Franca
Macchia e Walter Mapelli, sarebbe-
ro state versate tangenti in cambio di
agevolazioni nel rilascio di alcune
concessioni edilizie o nell’impostare,
secondo determinati criteri, il piano
di governo del territorio. I tre impu-
tati hanno patteggiato un anno e ot-

to mesi e hanno subito la confisca di
settecento mila euro (500 mila l’ar-
chitetto Magni e 100 mila ciascuno
per Di Leva e Sostaro). «La decisione
di Di Leva – ha fatto sapere il suo le-
gale, Giuseppe Vella – dipende solo
dai tempi e dai costi del processo, in
quanto si sarebbe sviluppata
un’istruttoria particolarmente lunga
e complessa».

L’accordo tra le difese e la Procu-
ra è stato ratificato ieri dal giudice
per l’udienza preliminare di Monza,
Giovanni Gerosa, che ha invece di-
sposto il rinvio a giudizio degli im-
prenditori Piero Di Caterina, ex ami-
co e principale accusatore di Penati,
e del costruttore Giuseppe Pasini,
che nel 2000 acquistò le aree delle
ex acciaierie Falck di Sesto San Gio-
vanni e che, secondo quanto è emer-
so nel corso dell’indagine, sarebbe
anche stato costretto a pagare delle

tangenti. Per loro il processo si apri-
rà il sei marzo.

ZUNINOECAMOZZI AMILANO
Il giudice Gerosa ha inoltre accolto
le richieste dei legali di Luigi Zunino
e di Giovanni Camozzi, secondo i qua-
li la competenza a decidere delle pre-
sunte responsabilità dei propri assi-
stiti spetta al Tribunale di Milano.
Zunino, ex presidente di Risanamen-
to, nel 2005 ha acquistato le aree Fal-
ck da Pasini.

Secondo la procura di Monza,
avrebbe poi fatto arrivare all’assesso-
re Di Leva una tangente di circa 700
mila euro per ottenere l’aumento del-
la volumetria edificabile sull’area. I
soldi sarebbero transitati attraverso
un giro di fatture tra le società Casci-
na Rubina, controllata da Risana-
mento e gestita da Giovanni Camoz-
zi, e la Miramondo di Piero Di Cateri-
na. Circostanza che Zunino ha sem-
pre negato.

Nell’ambito della stessa indagine,
per una presunta concussione ai dan-
ni dell’imprenditore Edoardo Calta-
girone, anche lui proprietario di par-
te delle aree ex Falck, la settimana
scorsa è stato arrestato l’architetto
sestese Renato Sarno, ritenuto dagli
investigatori «collettore di tangenti
per esponenti del centrosinistra» di
Sesto San Giovanni.

ITALIA

● Iniziato a Palermo
il processo sui presunti
negoziati Stato-mafia
● L’ultima di Ingroia:
la prossima settimana
volerà in Guatemala
per l’incarico dell’Onu
● Mancino è il solo
politico che ci mette
la faccia: «Io parte lesa»

● Un anno e 8 mesi
per l’ex assessore Di
Leva, Magni e Sostaro
● Rinviati a giudizio
Di Caterina e Pasini

Trattativa, partenza e stop
Udienza subito rinviata

NICOLABIONDO
PALERMO

«ILCASALESE»

Oggi la presentazione
deldocumentario
edellapièceteatrale
Saràpresentato oggipomeriggio (ore
17:00)presso la sededella
FederazioneNazionaledellaStampa il
documentario (chediventerà presto
ancheunapièceteatrale, «Il
Casalese», l’inchiesta liberamente
trattadall’omonimo libro realizzatoda
novegiornalisti campani, fra i quali il
collegade l’UnitàMassimilianoAmato,
sullevicendepolitiche egiudiziarie
dell’exsottosegretario all’Economia
condelega al CipeNicola Cosentino.
Unasrtoria raccontataanchedalle
vocidei testimoni digiustizia che
hannoricostruito la retedella
corruzioneall’ombra delVesuvio fra le
provinciedi Napoli eCaserta.

Da sinistra i magistrati Lia Sava, Antonio Ingroia e Antonino di Matteo FOTO ANSA

. . .

Secondo il pm sarebbero
state pagate mazzette
in cambio di licenze
e concessioni edilizie

. . .

A porte chiuse scontro
fra i legali di Provenzano
e di Riina. Fuori si
rivedono le Agende rosse

Tangenti Sesto,
prime condanne
Patteggiano in tre

Le ex aree Falck

MARCOTEDESCHI
MÌLANO
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